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Sommario non tecnico 
 

I lavori pubblicati nella serie dei Temi di discussione, selezionati sulla base di criteri miranti a 
valutare le tecniche impiegate e il livello del contributo fornito al dibattito scientifico, rendono 
conto della pluralità degli interessi di ricerca dell'Area Ricerca Economica e Relazioni Interna-
zionali. La scelta degli argomenti e dei metodi di indagine riflette le inclinazioni degli autori, ai 
quali soli sono attribuibili le opinioni espresse nei lavori e le conclusioni, che non impegnano, 
quindi, in alcun modo la responsabilità dell’Istituto. Nella citazione, da parte dei mezzi di co-
municazione, dei temi e delle argomentazioni espresse non è corretto, dunque, riferirne i conte-
nuti alla Banca d’Italia o ai suoi Vertici.     

 

Questo lavoro esamina le caratteristiche 
demografiche degli insegnanti in Italia, i loro 
comportamenti sul mercato del lavoro e i mec-
canismi di allocazione tra le varie scuole. 

Il ruolo dei docenti nell’istruzione è im-
portante da vari punti di vista. Essi assorbono 
circa i due terzi della spesa corrente per istru-
zione (ai livelli primario e secondario). D’altro 
lato, la loro azione quotidiana rappresenta la 
principale determinante, insieme alle caratteri-
stiche innate e al contesto socio economico, 
degli apprendimenti degli studenti. Le eviden-
ze disponibili anche a livello internazionale 
mostrano come l’efficacia e l’efficienza del si-
stema scolastico dipendano in maniera essen-
ziale da qualità e motivazione degli insegnanti 
e dagli incentivi che essi quotidianamente 
fronteggiano. 

In assenza di informazioni dirette sulla 
qualità e le motivazioni del corpo docente italia-
no, questo saggio analizza la composizione so-
cio-demografica della popolazione degli inse-
gnanti e i comportamenti sul mercato del lavoro. 

I principali risultati al riguardo sono i 
seguenti. Innanzitutto, gli insegnanti risultano 
più vecchi del resto degli occupati e sono in 
prevalenza donne. Nelle regioni meridionali, 

in particolare, gli insegnanti sono in genere più 
vecchi, meno istruiti e con voti di laurea o di 
diploma inferiori a quelli dei loro colleghi che 
operano nel resto del Paese. In terzo luogo, 
considerando il voto di laurea o di diploma, 
espresso in termini relativi rispetto alla propria 
coorte di appartenenza, emerge un voto relati-
vo più basso tra gli insegnanti anziani. Ciò po-
trebbe discendere da meccanismi di cosiddetta 
“selezione avversa”, per cui rimangono nella 
professione i soggetti meno capaci; alternati-
vamente, potrebbe riflettere un’accresciuta at-
trattività nel tempo della professione di inse-
gnante. In quarto luogo, la professione di inse-
gnante si distingue nettamente dalle altre pro-
fessioni per le dimensioni contenute 
dell’orario medio settimanale di lavoro e la 
maggiore diffusione di assenze temporanee dal 
lavoro. Infine, l’inizio della carriera è caratte-
rizzato da forte precarietà, con contratti a ter-
mine di durata inferiore rispetto al resto 
dell’economia, una più intensa ricerca di un 
altro lavoro e una più elevata probabilità di 
svolgere un secondo lavoro; nelle coorti più 
anziane, al contempo, chi è rimasto insegnante 
gode di una maggiore stabilità del posto di la-
voro e meno spesso cerca altri lavori, 
continuando però più spesso a svolgere un 



continuando però più spesso a svolgere un 
doppio lavoro.  

Il saggio passa poi ad approfondire i 
meccanismi dell’allocazione centralizzata dei 
docenti alle singole scuole e le possibili con-
seguenze sulla motivazione degli insegnati e 
sull’efficacia dell’attività didattica. I meccani-
smi di allocazione sono privi di verifiche sui 
comportamenti e sulla qualità e sono basati su 
regole amministrative in cui l’anzianità accu-
mulata garantisce prima l’assegnazione di un 
incarico temporaneo, poi l’accesso a un posto 
di ruolo e, infine, la mobilità verso la sede sco-
lastica desiderata. In particolare gli autori co-
struiscono a livello di singola scuola tre indi-
catori relativi al turnover (quota degli inse-
gnanti che entrano ed escono da una scuola 
ogni anno), al grado di mismatch (quota degli 
insegnanti di ruolo che desiderano abbandona-
re la scuola ove correntemente operano) e al 
livello di gradimento espresso verso ciascuna 
scuola (differenza tra insegnanti che chiedono 
il trasferimento verso una certa scuola e quanti 
vogliono lasciare quella scuola). 

Nell’insieme delle scuole italiane, più di 
un quinto dei docenti cambia scuola da un an-
no all’altro. Il turnover non è dovuto esclusi-

vamente alla presenza di molti docenti con in-
carico solo annuale (i cosiddetti precari); ad 
essi si aggiungono le entrate e le uscite dal si-
stema e soprattutto gli spostamenti da una 
scuola all’altra di molti insegnanti di ruolo 
(questi ultimi rappresentano circa un terzo del 
turnover complessivo). Solo una quota di colo-
ro che desiderano spostarsi riesce a farlo subi-
to; in media, circa un insegnante di ruolo ogni 
sei è in attesa di spostarsi dalla scuola ove cor-
rentemente opera.  

La distribuzione geografica e per tipolo-
gia di scuole dei tre indicatori prima descritti è 
coerente con la percezione dei differenziali di 
qualità nel sistema e, per la scuola secondaria 
superiore, con i punteggi medi delle singole 
scuole nel test PISA. In particolare, 
l’apprendimento degli studenti risente negati-
vamente sia del turnover degli insegnanti (e 
della relativa mancanza di continuità didatti-
ca), sia del mismatch (ovvero dello scarso at-
taccamento degli insegnanti alla scuola in cui 
operano); emerge invece in media un legame 
positivo con la preferenza manifestata dagli in-
segnanti per le singole scuole (che segnala 
come gli insegnanti sembrino in grado di iden-
tificare le scuole migliori, verso cui muoversi). 

 


